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L’informazione, la formazione e l’addestramento ci “preparano alla 
vita” 

Sin dai primi giorni di vita il bambino deve imparare a reagire al mondo esterno ed a 
tutto quello che lo circonda, a recepire e decifrare le informazioni e gli stimoli che 
giorno per giorno gli si presentano. Col tempo, acquisiti i dati e rielaboratili, inizia ad 
affrontare le prime sfide. 

Durante questo processo è accompagnato dai genitori che gli forniscono nuove 
informazioni, lo aiutano, lo “preparano”, lo “formano” affinché possa superare le 
proprie prove. 

Prendendo sempre più coscienza di ciò che lo circonda, inizia a constatare non solo la 
presenza, ad esempio, di un oggetto, ma ad essere incuriosito da questo, a volerlo 
scoprire, a volerlo toccare. Per far ciò deve raggiungerlo, deve imparare a muoversi, a 
spostarsi verso l’oggetto, per cui fa i primi spostamenti e successivamente i primi 
instabili e faticosi passi. Dopo un costante e continuo “addestramento” imparerà a 
camminare raggiungendo l’oggetto (lo scopo) e riducendo, così, il rischio di perdere 
l’equilibrio, di cadere e quindi di farsi male. 

Come la storia che “si ripete”, anche questo percorso “naturale” durante la vita 
dell’uomo si ripresenta: un nuovo bisogno di crescita (anche professionale), 
un’ulteriore necessità di aggiornarsi o di ricollocarsi nel mercato del lavoro; queste 
sono nuove prove, quindi, altri percorsi in cui si ha bisogno di recepire, di acquisire, 
di “prepararsi”, di “addestrarsi”. 

Imparare a costruire una casa, a realizzare un ponteggio o “semplicemente” ad 
utilizzare un escavatore è una nuova sfida che ci si può presentare nella vita, più 
siamo pronti più riduciamo il rischio d’infortunio, tutelando noi e gli altri. 

 



Mentre il bambino affronta i rischi con “genuina” incoscienza, noi adulti siamo tenuti 
ad avere coscienza di ciò che facciamo, capire, conoscere e saper gestire ciò che 
dobbiamo affrontare; non siamo e non dobbiamo essere soli ma possiamo e dobbiamo 
essere supportati anche da coloro che ci rappresentano e che ci tutelano.  

Una buona e continua formazione è fondamentale non solo per intraprendere un 
qualsiasi tipo di attività ma anche per continuare a svolgerla nel tempo ed è una tra le 
prime forme di tutela da garantire a tutti. 

 Ogni lavoratore deve essere “preparato alla vita” perché solo in questo modo può 
“viverla” completamente anche per quanto concerne il lavoro e la sicurezza sul 
lavoro.   
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